






Aseguito	della	canonizzazione	di	San 
Bart olo Longo,	 avvenuta	domenica	

19	 ott	obre	 2025,	 nel	mese	 del	 Rosario,	
in	 Piazza	 San	 Pietro,	 dove	 Papa	 Leone	
XIV	lo	ha	proclamato	santo,	defi	nendo-
lo	 nella	 sua	 omelia,	 insieme	 agli	 altri	
sei	 santi	 proclamati,	 “luci	 gentili”	 e	
“benefatt	ori	 dell’umanità”,	 si	 è	 tenu-
ta	 a Canosa, il 18 novembre scorso, 
presso	 l’Auditorium	 della	 Parrocchia	
di	 Gesù	 Giuseppe	 e	 Maria,	 una	 confe-
renza	 intitolata	“Bart olo Longo, Oblato 
Redentorista: infl ussi della spiritualità 
alfonsiana nella vita del Fondatore di 
Pompei”. 
L’evento	 ha	 rappresentato	 un’impor-
tante occasione per avvicinarsi alla 
fi gura di San Bart olo Longo, esempio 
di santità laica e catt olica moderna, 
che	 ha	 segnato	 la	 storia	 della	 Chie-
sa	 e	 del	 Mezzogiorno	 d’Italia.	 La	 sua	
canonizzazione,	 avvenuta	 in	 questo	
anno	 giubilare,	 costituisce	 un	 evento	
ecclesiale	 di	 notevole	 rilevanza,	 che	
coinvolge	 in	part	 icolare	 le	chiese	della	
Regione	 Campania	 e,	 più	 in	 generale,	
tutt	a	 l’Italia	 meridionale,	 che	 ancora	
oggi	 benefi	cia	 delle	 sue	 straordinarie	
realizzazioni. 

L’incontro,	 promosso	 dall’Associazione 
“Amici di Padre Antonio Maria Losito”
di	Canosa	e	co-organizzato	con	 il	Ser-
vizio Diocesano delle Cause dei Santi
e dalla Confraternita di Misericordia
–	sezione	di	Canosa,	è	stato	 introdott	o	
da	 Donato	 Mele,	 presidente	 dell’Asso-
ciazione,	 che	 ha	 port	ato	 i	 saluti	 del-
la	 Commissione	 pro	 beatifi	cazione	
del	 venerabile	 Losito.	 La	 moderazio-
ne	 dell’evento	 è	 stata	 aff	 idata	 a	 don	
Antonio	 Turt	urro,	 dirett	ore	 dell’Uff	 icio	
Diocesano	 per	 le	 Comunicazioni	 So-
ciali. La fi gura di Bart olo Longo è sta-
ta presentata dal Redentorista Padre 
Enzo La Mendola,	 dell’Istituto	 Storico	
Redentorista	di	Roma,	 che	ha	esordito	
port	ando	 i	 saluti	 del	 Provinciale	 Re-
dentorista	 dell’Europa	 sud,	 padre	 Gen-
naro	Sorrentino	C.Ss.R.	
Padre La Mendola ha tracciato un 
profi lo completo e aff ascinante del 
Beato Longo,	soff	ermandosi	in	part	 ico-
lare	 sul	 suo	 legame	 con	 la	 Congrega-
zione	 Redentorista	 e	 sulla	 spiritualità	
alfonsiana.	 Il	 relatore	ha	messo	 in	 luce	
l’itinerario	umano	e	 spirituale	del	 Fon-
datore	 di	 Pompei,	 ricordando	 la	 sua	
appart	enenza	 all’Ordine	 Domenicano,	

come	professo	nel	Terz’Ordine,	e	sott	o-
lineando la sua “fi liazione” alla Con-
gregazione Redentorista in qualità di 
“oblato”. La vita dell’avvocato Longo
si	 intreccia	 con	quelle	 di	molti	 santi	 e	
sante	 del	 suo	 tempo,	 fi	no	 a	 formare,	
alla	fi	ne,	 un	disegno	perf	ett	o	della	 vo-
lontà	di	Dio.	
Padre	 Emanuele	 M.	 Ribera,	 padre	 An-
tonio	 M.	 Losito	 e	 padre	 Giuseppe	 M.	
Leone	 sono	 stati	 per	 Longo	 i	 “fi	li”	
principali	 att	orno	 ai	 quali	 si	 sono	 in-
trecciate	 altre	 fi	gure	 di	 santità.	 Que-
sti	 santi,	 per	 un	 meraviglioso	 disegno	
divino,	 sono	venuti	 a	conoscenza	 l’uno	
dell’altro,	 edifi	candosi	 vicendevolmen-
te	 sulla	 strada	 verso	 la	 santità.	 Nella 
storia della spiritualità non raramen-
te assistiamo a una vera e propria 
“comunione di santità”, in cui uomini 
e	 donne	 sono	 chiamati	 a	 edifi	care	 il	
Regno	 di	 Dio	 nel	mondo.	 Pensiamo	 ad	
esempio	 al	 Piemonte,	 con	 Don	 Bosco,	
Cafasso,	 Murialdo,	 Cott	olongo,	 Allama-
no;	 o	 alla	 Campania,	 con	 il	 medico	
Giuseppe	 Moscati,	 il	 francescano	 Lu-
dovico	 da	 Casoria,	 Caterina	 Volpicelli,	
il	medico	Eustachio	Montemurro.	
Strumenti eccezionali	 di	 questo	 lega-

A Canosa una conferenza su san Bart olo Longo,	Oblato	Redentorista

INSIEME.DICEMBRE.2025 DALLE PARROCCHIE

Don Mario Porro
Parroco	 “Gesù	Giuseppe	e	Maria”	

Esempio
di SANTITÀ LAICA 

20

Nelle	 foto	 la	conferenza	 su	S.	Bart	olo	 Longo



me spirituale sono stati tre Redento-
risti che hanno accompagnato Longo 
come guide nei momenti cruciali della 
sua vita:
il Venerabile Emanuele Ribera, l’ana-
coreta di Napoli, che lo guidò subi-
to dopo la sua conversione, dal 1865 
al 1872 circa, insieme al domenicano 
padre Alberto Radente, suo primo con-
fessore;
il mistico padre Giuseppe Maria Le-
one, provato dalla sofferenza, che fu 
moderatore e guida spirituale di Lon-
go e della Contessa Marianna Farnara-
ro De Fusco per diciotto anni, dal 1885 
al 1902, diventando un punto di rife-
rimento prezioso per la loro crescita 
spirituale.
e, dopo di lui, padre Antonio Maria Lo-
sito, amico e consigliere di San Pio X, 
maestro del vivere interiore e ultimo 
direttore spirituale di Longo dal 1902 

al 1917.
Tre nomi e tre volti che, pur rima-
nendo spesso sullo sfondo della figura 
del Fondatore di Pompei, testimoniano 
la potenza della copiosa apud eum 
redemptio, la grandezza della miseri-
cordia divina e la forza trasformatri-
ce della conversione. Grazie alla loro 
guida – oltre cinquant’anni complessi-
vi – Bartolo Longo poté discernere la 
volontà di Dio e tradurre la sua fede 
in opere concrete di evangelizzazione 
e carità. La spiritualità di sant’Alfonso 
plasmò così la sua vita interiore, pre-
parandolo alla missione che lo avreb-
be portato a fondare il Santuario di 
Pompei e a servire i poveri e gli emar-
ginati della Valle. 
Al termine della relazione, alcuni in-
tervenuti hanno condiviso le loro ri-
flessioni e rivolto domande al relatore. 
A concludere i lavori è stato il vice-

postulatore, don Mario Porro, che ha 
offerto un’immagine suggestiva della 
santità: avvicinarsi a un santo è come 
salire una montagna, scoprendo quan-
to impervia sia la strada che conduce 
alla vetta e quanto dura sia una vita 
segnata dalle intemperie. Anche il 
cammino di San Bartolo Longo fu un 
sentiero in salita, ricco di ostacoli ma 
disseminato di “sorgenti d’acqua pura” 
nelle quali trovare ristoro. Le amicizie 
sante che lo accompagnarono rappre-
sentarono per lui riparo, conforto e so-
stegno nei momenti più difficili. Come 
san Bartolo Longo scrive nel volume I 
nostri amici intimi: «Oh! Come sono 
ammirabili i consigli della Provvidenza, 
che attraverso anni ed anni intreccia 
lentamente e soavemente i fili della 
storia! E come attraverso le onde degli 
avvenimenti umani, si mostra sempre 
profondo nella sua serenità l’intuito 
dei Santi». 
Le amicizie sante richiamano il desi-
derio di costruire una Chiesa aperta 
all’azione dello Spirito e una società 
che rispetta la dignità dell’uomo. I san-
ti creano legami amicali stabili, ricchi 
di umanità e di esperienza spirituale; 
vivono con serietà ed eroicità il loro 
rapporto con Dio, donando le proprie 
energie per l’annuncio del Vangelo 
nella Chiesa e nel mondo. L’approfon-
dimento offerto da padre La Mendola 
apre così un nuovo varco nella cono-
scenza della vita dei nostri Venerabi-
li, rivelando l’importanza dell’amicizia 
cristiana e ricordandoci che il cammi-
no di santità non si percorre mai da 
soli, ma in compagnia dei nostri amici 
e di coloro che già contemplano il vol-
to di Dio.
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Il	 dato	 più	 evidente	 arriva	 dalle	 ulti-me	 elezioni	 regionali:	 solo il 40,19% 
degli aventi diritt o si è recato alle 
urne a Minervino Murge. Un livello di 
part	ecipazione	 tra	 i	 più	 bassi	 degli	 ul-
timi	 anni,	 che	 conferma	 un	 crescente	
distacco	 tra	 citt	adini,	 politica	 e	 isti-
tuzioni.	 A	 questo	 si	 sommano	 episodi 
di vandalismo	 che,	 periodicamente,	
colpiscono	 il	centro	citt	adino,	danneg-
giando	 beni	 pubblici	 e	 privati.	 Segnali	
che	 raccontano	 una	 comunità	 in	 dif-
fi	coltà	 nel	 mantenere	 vivo	 il	 legame	
con il bene comune.
Eppure, il senso civico non è un con-
cett o astratt o:	è	fatt	o	di	gesti	concreti.	
La	 citt	adinanza	 att	 iva	 si	 esprime	 nella	
cura	 degli	 spazi	 comuni,	 nel	 rispett	o	
delle	 norme	 e	 nella	 part	ecipazione	
alla	 vita	 sociale.	 Non	 basta	 indignarsi	
di	 fronte	 alle	 criticità:	 occorre	 agire,	
assumersi	 responsabilità,	 collaborare	
per	 costruire	 una	 comunità	 più	 coesa	
e solidale.
Per invert ire la rott a si sta conti-
nuando a puntare fort emente sulla 
formazione civica.	 Espressione	 di	 tale	
impegno	 è	 la	 scuola socio-politica
promossa	 dall’associazione	 Cercasiun-
fi	ne,	in	collaborazione	con	l’Uff	 icio	Dio-
cesano	 per	 la	 Pastorale	 dei	 Problemi	
Sociali	 e	 del	 Lavoro,	 la	 Zona	 Pastorale	
e	 l’Azione	Catt	olica	delle	parrocchie	di	
Minervino	 Murge	 dal	 titolo	 “Minervino	
è…”,	 che	 si	 svolgerà	 tra	 febbraio	 e	
marzo del prossimo anno.
 Il percorso prevede quatt ro incontri
per	 analizzare	 la	 situazione	 del	 paese,	
delinearne	 il	 futuro,	 chiarire	 il	 funzio-
namento	dell’amministrazione	 locale	e	
aff	rontare	 il	 nodo	 dell’astensionismo.	
A	 questi	 si	 aggiungono	 due labora-
tori	 per	 i	 giovani	 al	 primo	 voto	 e	 un	
concorso	 per	 gli	 studenti	 delle	 scuole	
elementari	 e	 medie,	 pensato	 per	 farli	
rifl	ett	ere	sul	futuro	della	citt	à.	Le	risul-
tanze	della	formazione	saranno	propo-
ste	a	coloro	che	si	candideranno	nelle	

prossime elezioni amministrative	 che	
si	 terranno	 in	 primavera.	 Il	 ciclo	 di	 in-
contri,	 infatt	 i,	 si	 chiuderà	 con	 un	 con-
fronto	pubblico	tra	i	candidati	sindaco.
L’obiett	 ivo	 è	 ricostruire fi ducia e par-
tecipazione,	 perché	 la	 qualità	 della	
vita	civica	—	ricordano	gli	organizzato-
ri	—	si	alimenta	att	raverso	conoscenza,	
dialogo	e	 responsabilità	condivisa.
Ad	 onor	 del	 vero	 ad	 incarnare	 questo	
impegno	 ci	 sono	 diverse	 persone	 sen-
sibili	che	con	grande	spirito	di	abnega-
zione	 si	 mett	ono	 in	 gioco,	 donando	 il	
proprio	tempo	nella	cura	delle	persone	
e	 della	 citt	à.	 Fulgido	 esempio	 di	 que-
sto	 impegno	 civico	 è	 stato	 Vincenzo 
Santomauro,	 presidente	 dell’associa-

zione	 LAV	 e	 recentemente	 scomparso.	
Ex	 appart	enente	 alle	 forze	 dell’ordine,	
ha	 dedicato	 tempo	 ed	 energie	 al	 vo-
lontariato,	 occupandosi	 di	 tutela	 am-
bientale,	 sostegno	 alle	 persone	 fragili	
e	 vigilanza	 civica.	 La	 sua	 eredità	 è	 un	
modello	 di	 come	 il	 contributo	 dei	 sin-
goli	possa	 fare	 la	diff	erenza.
Rilanciare	 il	 senso	 civico,	 oggi,	 signi-
fi	ca	 dunque	 tornare	 ai	 fondamentali:	
rispett	o	 delle	 regole,	 cura	 degli	 spazi	
comuni,	 part	ecipazione	 alle	 decisioni	
collett	 ive.	 Ma	 anche	 immaginare una 
Minervino più coesa e meno rasse-
gnata.	 Le	 iniziative	non	mancano,	 spe-
rando	 che	 la	 comunità	 sappia	 racco-
gliere	 la	 sfi	da.

Da	 febbraio	 part	e	un	percorso
per rilanciare part ecipazione e responsabilità collett iva
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Il	 Gruppo	 Teatrale	 parrocchiale	 “I	 Sognatori”,	 della	 Parroc-chia	Gesù	Crocifi	sso	di	Andria,	 ha	 recentemente	 registrato	
un	nuovo,	straordinario	successo	con	la	commedia	 in	verna-
colo	andriese:	“La	Brascioul”,	sott	otitolata:	“Sai ciò che lasci 
ma non sai ciò che trovi”.
Dopo	il	grande	riscontro	di	pubblico	ott	enuto	con	le	nove	re-
pliche	del	precedente	lavoro,	“Quand sì bell”	(“Ciò che conta 
di più è l’Amore”),	 la	 sfi	da	 di	 scrivere	 e	 mett	ere	 in	 scena	
una	nuova	opera	era	 impegnativa.	 Eppure,	 l’autore	e	 regista	
Emanuele	Liso	è	 riuscito	a	creare	un testo originale che ha 
saputo far divert ire e, allo stesso tempo, off rire import an-
ti spunti di rifl essione.	 Le	prime	quatt	ro	esibizioni	 (tenutesi	
nei	giorni	2,	3,	9	e	10	novembre	presso	 l’Auditorium	Mons.	Di	
Donna)	hanno	 registrato	 il	 “tutt	o	esaurito”,	 ripagando	 il	 lun-
go	e	intenso	lavoro	di	preparazione	del	Gruppo.	Un	plauso	va	
a	tutt	 i	gli	att	ori,	nessuno	escluso,	che	hanno	magistralmente	
recitato	e	che	sono	 riusciti	a	 trasmett	ere	 tante	emozioni.	
Un	 momento	 di	 part	 icolare	 gioia	 è	 stato	 onorare	 la	 prima	
assoluta	 con	 la	 presenza	 del	 nostro	 Vescovo,	 Mons.	 Luigi 
Mansi, e del Sindaco, Avv. Giovanna Bruno. Le loro parole di 
stima	e	 incoraggiamento	ci	hanno	riempito	 il	cuore,	confer-
mando	 la	 nostra	 missione	 di	 regalare	 sorrisi	 e	 trasmett	ere	
messaggi	positivi	alla	comunità.
Att	raverso	 il	 simbolo	della	 “Brascioul”,	piatt	o	tipico	della	no-
stra	 tradizione	 culinaria,	 l’autore	 ha	 voluto	 rappresentare	 la 
bellezza delle diversità e l’import anza delle relazioni all’in-
terno	 della	 Famiglia	 (e,	 per	 estensione,	 di	 ogni	 comunità).	
Proprio	 come	 gli	 ingredienti	 della	 Brascioul,	 diversi	 tra	 loro	
e	 forse	 immangiabili	 se	 assaggiati	 singolarmente,	 quando	
uniti	 danno	 vita	 a	 un	 sapore	 unico	 e	 ricco:	 l’uno	 valorizza	
l’altro.	In	questo	processo,	c’è	un	gesto	fondamentale:	quello	
di	 chiudere.	Nella	 commedia,	 il	 personaggio	di	 Teresa	aff	er-
ma:	 “pou l’arravughie”.	 Questo	 gesto	 rappresenta	 la	 cura e 
l’amore	 materno	 con	 cui	 le	 nostre	 madri	 tengono	 unita	 la	
famiglia,	 un	 vero	 e	 proprio	 “pilastro”	 su	 cui	 poggia	 ogni	 nu-
cleo.	 Per	 questo,	 la	 commedia	 è	 stata	 dedicata	 alla	madre	
dell’autore	e	a	 tutt	e	 le	madri	della	nostra	comunità.
La	 storia,	 che	 si	 snoda	 att	raverso	 una	 trama	 surreale	 qua-
si	 fi	abesca,	 spinge	 a	 rifl	ett	ere	 su	 un	 tema	 cruciale	 per	 la	
vita	 comunitaria	 e	 personale:	 l’import anza di curare il lin-
guaggio.	 La	commedia	mett	e	 in	guardia	su	quanto	 la	 lingua	
possa	essere	pericolosa,	più	di	un	coltello,	e	su	quanto	male	
possano	 fare	 “alcune	parole”	dett	e	con	 leggerezza.
A	fare	da	sfondo	c’è	il	personaggio	del	nonno,	il	cui	compito,	
apparentemente	 comico,	 è	 quello	 di	 “cacciare via le mo-
sche”.	 L’autore	 ha	 svelato	 al	 termine	 della	 rappresentazione	
la	metafora	profonda:	 le “mosche” rappresentano le insidie 
e i pericoli che minacciano le nostre famiglie e le nostre 
relazioni. Il ruolo del nonno, “u ngappa mosc”	 (acchiappa	
mosche),	è	quello,	oggi	sempre	più	raro,	del	saggio	che	deve	
vigilare	e	 intervenire	 tempestivamente	con	 la	 sua	esperien-

za	a	difesa	del	 focolare	domestico.
Siamo	 lieti	 di	 condividere	 il	 commento	 della	 nostra	 parroc-
chiana	 e	 giornalista Mina Rutigliano,	 che	 ha	 assistito	 all’o-
pera:	 “La commedia parla di sogni, att raversa la malatt ia e 
la mort e, incastra i ruoli in un crescendo di pathos dove la 
quotidianità diviene eccezionalità. Il cibo, la famosa “bra-
scioul”, vuole cura, preparazione, condivisione. Figuriamoci 
le persone! La tavola di festa o di lutt o è sempre la salvez-
za della famiglia che si ferma a mangiare e a guardarsi in 
volto.”
Tutt	o	 il	 gruppo	desidera	 ringraziare	di	 cuore	 il	 nostro	Parro-
co, Don Cosimo Sgaramella,	 che	 con	 incondizionata	 fi	ducia	
ci	 permett	e	di	 esprimere	 i	messaggi	 della	 fede	att	raverso	 il	
meraviglioso	linguaggio	del	Teatro.	Al	termine	di	una	replica,	
Don	Cosimo	ha	 lasciato	un	messaggio	sintetico	ma	potente:	
“Sarebbe meglio sognare di più e parlare di meno”.
Le	 richieste	 per	 vedere	 “La Brascioul”	 sono	 ancora	 tante.	
Sicuramente	 riproporremo	 alcune	 repliche	 in	 futuro.	 Nel	
fratt	empo,	 vi	 invitiamo	 a	 seguirci	 sulla	 nostra	pagina Face-
book	 “I	 Sognatori	 –	 Compagnia	 Teatrale	 –	 Parrocchia	 Gesù	
Crocifi	sso	Andria”.

Il Gruppo Teatrale
della	parrocchia	Gesù Crocifi sso	 port	a	 in	 scena,
in vernacolo andriese, la bellezza delle diversità
e	 l’import	anza	della	“cura” familiare
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Un	momento	della	commedia

Gli	 att	ori	 ricevono	gli	 applausi	 al	 termine	dello	 spett	acolo

L’autore	e	 regista	 Emanuele	 Liso



“Quando ero piccolo i miei genitori hanno cambiato 
casa una decina di volte. Ma io sono sempre riuscito 

a trovarli”	 (Woody	Allen)	
Le	cronache	nere	di	questi	giorni	ci	terrorizzano	per	il	conte-
nuto	di	violenza	e	catt	 iveria	che	hanno	mostrato	ragazzi	gio-
vanissimi	 aggredire	 coetanei,	 anziani,	 amiche,	 genitori.	 Forse	
tutt	 i	 ci	 siamo	 chiesti:	 che	 famiglia	 hanno	 alle	 spalle?	 In	 che	
ambiente	sono	cresciuti?	Che	 insegnamenti	hanno	ricevuto?	
Pensiamo a famiglie in crisi,	 segnate	da	 violenza	domestica	
e	 da	 dinamiche	 che	 conducono	 a	 confl	itt	 i	 che	 sfociano	 in	
uxoricidi,	 femminicidi	e	degrado	personale	e	 familiare.
In psicologia, la famiglia è considerata il primo ambiente 
che dovrebbe favorire lo sviluppo individuale e la socializ-
zazione, modellare la personalità e sviluppare le competen-
ze emotive e cognitive di un individuo. Se il bambino riceve 
un	 adeguato	 support	o	 nelle	 fasi	 delicate	 della	 formazione,	
le	 sue	 relazioni	 future	evolveranno	verso	una	personalità	ar-
moniosa,	 capace	 di	 mett	ersi	 in	 relazione	 con	 se	 stesso,	 la	
scuola,	 la	 società.	 Le	 interazioni	 familiari	 creano	 infatt	 i	 de-
gli	 schemi	 relazionali	 capaci	 di	 infl	uenzare	 le	 relazioni	 futu-
re	 che	 l’individuo	 adott	erà	 con	 gli	 altri	 e	 con	 se	 stesso.	 Le	
aspett	ative	 e	 i	 comport	amenti,	 plasmati	 dai	 “ruoli	 familiari”,	
saranno	 tramandati	 tramite	 un	 “copione”	 invisibile	 che	 cia-
scuna	 famiglia	 adott	a	 e	 che	 dovrebbe	 promuovere	 il	 benes-
sere	del	gruppo	e	dei	 singoli	membri.
Dovrebbe…In realtà cosa sta succedendo?	 Le	 regole,	 sia	
implicite	 che	 esplicite,	 che	 disciplinano	 il	 comport	amento	 e	
defi	niscono	i	confi	ni	 interni	e	l’att	eggiamento	verso	le	gerar-
chie,	 molto	 spesso	 non	 vengono	 defi	nite,	 ma	 delegate	 alla	
scuola,	 alla	 chiesa,	 al	 gruppo	 sociale,	 ai	 nonni,	 alle	 baby	 sit-
ter,	poiché	ci	sono	genitori	poco	convinti	del	loro	ruolo,	men-
talmente	adolescenti	 in	balia	di	crisi	di	crescita	e	di	 identità.
Galimbert i,	 famoso	 psicoanalista	 e	 fi	losofo,	 ha	 aff	ermato:	 “I 
giovani anche se non ne sono consci, stanno male. Cercano 
divert imenti perché non sanno gioire [..] Il presente diventa 
un assoluto da vivere con la massima intensità, non perché 
questa intensità procuri gioia, ma perché promett e di sep-
pellire l’angoscia”(U.	 Galimbert	i, L’ospite inquietante. Il nichi-
lismo e i giovani,	 Feltrinelli,	 2007).
Il tema della fragilità delle famiglie è stato dibatt uto du-
rante l’Assemblea dei Soci del Forum delle Associazioni fa-
miliari “Turn On the Light”, svoltasi presso la Sala Protomo-
teca del Campidoglio, a Roma.	 Il	presidente	del	Forum	delle	
Associazioni Familiari, Adriano Bordignon,	 autore	 di	 un	 libro	
interessante	 sulla	 famiglia,	 Rivoluzione Famiglia,	 ha	 guidato	
l’assemblea	 con	 equilibrio	 e	 sagacia,	 riuscendo	 ad	 armoniz-
zare	 i	 vari	 relatori	 che	 hanno	 evidenziato	 come	 la	 famiglia	
sia	 un	 “soggett	o	 vivo”	 che,	 seppur	 capace	 di	 adatt	arsi	 ai	
cambiamenti,	è	esposta	a	debolezze	che	 richiedono	 risposte	
strutt	urali	 e	 politiche	 che	 durino	 nel	 tempo.	 Il	 prof.	 France-
sco Bellett i	 ha	mostrato	 delle	 statistiche	 impressionanti	 sui	
cambiamenti	 in	merito	 alla	 denatalità	 e	 alle	 nuove	 povert	à,	
mentre	la	prof.ssa	Stefania Garassini	e	il	prof.	Vincenzo Rosi-

to,	hanno	evidenziato	la	necessità	di	puntare	sull’educazione,	
che	 riport	 i	 al	 centro	 la	 persona	 e	 il	 dialogo	 e	 su	 politiche	
del	welfare	 illuminate	e	puntuali.	 La	Ministra	per	 la	 Famiglia,	
Eugenia Roccella,	 ha	 poi	 illustrato	 le	 iniziative	 già	 avviate	
nell’ambito	 della	 strategia	 del	 Governo,	 sott	olineando	 l’im-
port	anza	del	dialogo	 tra	 le	 istituzioni	e	 le	associazioni.	
Al	riguardo,	come	delegata	per	l’associazione	CIF	(Centro	Ita-
liano	 Femminile),	 ho	 relazionato	 su	 un	 documento	 prodott	o	
dalla	 Commissione	 “Donne	 e	 Comunicazione”,	 di	 cui	 faccio	
part	e,	 sull’import	anza	 della	 “Conciliazione	 Famiglia	 /Lavoro”.	
Per conciliare realmente il lavoro e la cura della famiglia, 
i punti su cui intervenire sono molti:	 la	 parità	 nei	 congedi	
parentali	 (co-genitorialità),	 la	 promozione	 della	 parità	 sala-
riale	 e	 del	 welfare,	 il	 sostegno	 alla	 genitorialità	 e	 ai	 servizi	
per	 l’infanzia,	 gli	 incentivi	 fi	scali,	 l’accessibilità	 ai	 servizi	 di	
cura,	 la	fl	essibilità	oraria	 reale.	
Benedett o XVI nella Lett	era	 sull’educazione, (2008) aff er-
mava:	 ”Quando in una società e in una cultura segnate da 
un relativismo pervasivo e non di rado aggressivo, sembra-
no venir meno le cert ezze basilari, i valori e le speranze che 
danno un senso alla vita, si diff onde facilmente, tra i genitori 
come tra gli insegnanti, la tentazione di rinunciare al proprio 
compito, e ancor prima il rischio di non comprendere più 
quale sia il proprio ruolo e la propria missione. Così i fanciulli, 
gli adolescenti e i giovani, pur circondati da molte att enzioni 
e tenuti forse eccessivamente al riparo dalle prove e dalle 
diff icoltà della vita, si sentono alla fi ne lasciati soli davanti 
alle grandi domande che nascono inevitabilmente dentro di 
loro.”
L’augurio	che,	quasi	alla	fi	ne	di	questo	anno,	segnato	da	omi-
cidi,	 femminicidi,	 uxoricidi,	 la famiglia ritrovi il suo luogo 
originario donato da Dio, in cui si sviluppi l’amore reciproco. 
Allora,	riprendendo	la	batt	uta	di	Woody	Allen	“anche se cam-
bieremo casa”,	 che	 in	 senso	 psicoanalitico	 signifi	ca	 trasfor-
mazione	 della	 personalità,	 i	 nostri	 fi	gli	 saranno	 contenti	 di	
ritrovarci.	 E	noi	di	 ritrovare	 loro.

L’Assemblea del Forum nazionale delle Associazioni familiari	 a	Roma
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Porzia Quagliarella
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Porzia	Quagliarella	con	 la	ministra	 Eugenia	Roccella
all’Assemblea	del	 Forum	delle	Associazioni	 familiari



1. “L’umanità non è mai raggiunta 
nella solitudine, ma solo può 

raggiungerla colui che espone la sua 
vita e la sua persona ai rischi della 
vita pubblica […Così i rischi della vita 
pubblica in cui l’umanità è raggiunta 
diventano un dono per l’umanità”. In 
un tempo di ferocia inaudita, in che 
modo la Dichiarazione Universale dei 
diritti dell’uomo, bussola e cammino 
di e per ogni umano, può divenire, 
“faro di speranza” e portatore di 
senso, per l’intera famiglia umana? 

La Dichiarazione universale dei diritti 
umani del 1948 è la voce di quella 
nostra umanità autentica che è il 
nostro essere in relazione gli uni agli 
altri, potenzialmente capaci di libertà, 
giustizia, uguaglianza, partecipazione, 
responsabilità. In questi ultimi 
tempi si fa strada sempre più 
l’individualismo, il ritiro nella sfera 
privata, il disimpegno sociale. I trenta 
articoli della Dichiarazione dei diritti 
umani rappresentano un’alternativa 
all’individualismo imponente, e 
chiedono a ciascuno di noi uomini 
“cittadini del mondo” di farci portatori 
di senso comunitario, riconoscendoci 
“famiglia umana” e sperimentando 
con realismo che la nostra umanità 
non si custodisce rinchiudendola, ma 
condividendola, mettendola in gioco 
per gli altri. Come non portare la 
mia mente a Colui che ha incarnato 
questa verità, Gesù Cristo, l’Uomo 
“più”, il quale ha “spezzato la sua vita, 
perché la nostra umanità diventasse 
autentica e piena, incontrando 
l’Amore del Padre?

2. Il rischio della Sua vita pubblica esposta al giudizio, 
all’incomprensione, alla derisione, 
alla violenza, all’ ingiustizia, si è 
trasformato in un grande “dono” per 
la nostra umanità: la rivelazione di 
ciò che siamo e che siamo chiamati 
a diventare, cioè uomini liberi in 
relazione al Padre, amati da Dio 

Padre, fratelli tra noi, capaci di 
Amare, capaci di comunione nella 
gioia!

Tanti uomini nella storia, ispirati da 
Cristo, hanno incarnato questa verità, 
diventando un “faro di speranza” 
per tutti. Oggi questo invito diventa 
particolarmente urgente di fronte alla 
crisi climatica, alle disuguaglianze 
crescenti, ai conflitti in corso, 
alle migrazioni continue. Abbiamo 
bisogno di persone umane disposte 
a “raggiungere l’umanità” attraverso 
l’impegno pubblico, la solidarietà 
concreta, il dialogo difficile. Solo se 
ognuno di noi è disposto ad accettare 
la vulnerabilità dell’impegno pubblico, 
come condizione per una piena 
realizzazione della nostra umanità, 
allora quei trenta articoli della 
Dichiarazione universale dei diritti 
umani non saranno più un ideale, ma 
una realtà.

3. La dimensione di relazionalità, 
socialità e giustizia, a vari 

livelli e nei diversi ambiti, trovano 
conferma là dove si adempie al 
proprio dovere di cittadini del 
mondo. Qual è il tuo pensiero?

Sono d’accordo. La visione della 
Dichiarazione è che diritti e doveri 
sono interconnessi. La relazionalità, 
socialità, e giustizia non si realizzano 
automaticamente, ma richiedono 
che ciascuno rispetti i diritti altrui, 
contribuisca al bene comune, 
agisca con responsabilità globale, 
riconoscendo che siamo parte 
di una comunità umana. Siamo 
“cittadini del mondo” e i diritti 
umani non hanno confini, la dignità 
umana va rispettata ovunque, e in 
ogni ambito, oggi in particolare in 
quello del cambiamento climatico, 
delle migrazioni e rifugiati, della 
comunicazione e del lavoro, 
della disinformazione online, 
dell’intelligenza artificiale. I nostri 
doveri di “cittadini del mondo” non 

sono astratti, ma si traducono in 
scelte concrete che influenzano la 
giustizia e il benessere di persone 
lontane da noi.

4. Quali cammini di ricerca ritieni 
necessari per orientarsi al 

sentire insieme la passione per 
l’essere umano? 

Ritengo che bisogna dare, oggi, 
priorità a cammini di educazione 
all’ascolto autentico, per cercare 
di comprendere veramente le 
esperienze altrui, sospendendo il 
giudizio e aprendo spazi per storie e 
punti di vista diversi, per riconoscere 
sia le differenze che i bisogni umani 
universali; cammini di conoscenza 
di sé per riconoscere insieme alle 
proprie potenzialità anche i propri 
limiti e la propria fragilità, i propri 
bisogni e la propria dipendenza dagli 
altri e, cosi , aprirci alla compassione; 
cammini di solidarietà concreta, 
agendo per il bene degli altri, 
specialmente per chi è in difficoltà; 
cammini di ricerca sul significato 
della dignità umana, della giustizia 
e del bene comune. Percorsi che 
possono renderci più empatici e farci 
sentire più profondamente legati 
all’esperienza umana condivisa. Il vero 
cammino di ricerca sta nel tradurre 
i valori umani universali in realtà: 
lottare contro le ingiustizie, dare voce 
a chi non ne ha, costruire istituzioni 
che proteggano i vulnerabili. 

Intervista a Lella Buonvino,
docente di Religione presso l’Istituto Professionale IPSIA “Archimede”
e l’ITT “Jannuzzi” di Andria,
in occasione dell’anniversario
della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo (10 Dicembre 1948)
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La prof.ssa Lella Buonvino

Noi UOMINI, cittadini del mondo

A cura di Maria Miracapillo
 Redazione Insieme



Della	storia di 
Andria si occupa 
uno	studio	 recente	
di Vincenzo Zito
nel suo libro Andria 
Citt	à	di	 fondazione	
normanna, edizione 
dello	 stesso	Autore,	
pp. 60, euro 6,00.
Ne	 riport	 iamo	 la	
Presentazione a cura 
dell’Autore.
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Vincenzo Zito (Andria,	 1952),	
architett	o,	è	 stato	 ricercatore	
presso	 il	Consiglio	Nazionale	
delle	Ricerche	 -	 Istituto	
per	 le	Tecnologie	della	
Costruzione,	 sede	di	Bari,	dove	
si	è	occupato	di	 tecnologie	
in	architett	ura	e	urbanistica.	
È	autore	di	numerose	
pubblicazioni,	molte	delle	quali	
reperibili	 su	 Internet.	

L’origine di Andria è stata per molto tempo una questione controversa tra gli 
studiosi.	 Coloro	 che	 si	 att	enevano	 ai	 documenti	 hanno	 sempre	 ritenuto	 Andria	

fondata	 dal	 normanno	 Pietro	 durante	 la	 conquista	 dell’Italia	 meridionale	 nel	 corso	
dell’undicesimo	secolo.	Altri,	sopratt	utt	o	tra	quelli	vissuti	nell’800,	ma	non	solo,	hanno	
favoleggiato	 di	 un’Andria	 di	 origini	 antichissime,	 risalendo	 indietro	 al	 tempo	 dei	 ro-
mani	ed	anche	prima.	Alcuni	di	costoro	ne	hanno	fatt	o	risalire	 la	fondazione	addirit-
tura	a	Diomede,	 eroe	della	mitologia	greca,	 che	nell’Iliade	è	 il	 personaggio	 centrale	
del	V	canto.	Oltre	Andria	gli	è	att	ribuita	 la	 fondazione	di	numerose	citt	à,	 tra	 le	quali	
Vasto,	 Brindisi,	 Benevento,	 Arpi	 (presso	 Foggia),	 Siponto,	 Canosa,	 Ariano	 Irpino,	 San	
Severo	e	Venosa.	Altri,	 identifi	cando	Andria	con	 la	Netium	citata	da	Strabone,	hanno	
fatt	o	 risalire	 la	 sua	 fondazione	ad	un	fi	glio	 di	Noè.	 Per	 queste	 ed	 altre	 aff	ermazioni	
fantasiose	 furono	 tutt	 i	 bollati	 di	 essere	«destituiti	 di	 suff	 iciente	 dott	rina	 e	 di	 senso	
storico».
In realtà nel sott osuolo della citt à non sono noti repert i archeologici che potrebbe-
ro corroborare queste tesi fantasiose.	Gli	unici	repert	i	sino	ad	oggi	rinvenuti	interes-
sano	 aree	 esterne	 al	 centro	 antico,	 a	 volte	 a	 distanza	 di	 chilometri,	 e	 si	 riferiscono	
a	periodi	che	vanno	dal	neolitico	all’età	del	 ferro,	con	elementi	di	epoca	medievale.
Altri	storici	meno	fantasiosi	hanno	fatt	o	coincidere	Andria	con	la	Rudas	indicata	nel-
la	Tavola	Peutingeriana	lungo	il	tracciato	della	via	Traiana	che	dista	dalla	nostra	citt	à	
oltre	3	chilometri.	Studi più recenti localizzano Rudas nella zona delle grott e di S. 
Andrea o nei pressi di Castel del Monte.	 Tutt	avia	 è	 singolare	 il	 fatt	o	 che,	 almeno	
sino	ad	oggi,	non	siano	stati	individuati	siti	archeologici	con	repert	i	di	epoca	romana.
Per	 quanto	 riguarda	 il	 nucleo	 della	 citt	à	 precedente	 alla	 fondazione	 normanna,	 tra	
gli	storici	antichi,	 in	genere	lett	erati	del	tutt	o	privi	di	conoscenze	in	materia	di	storia	
urbana,	 prevale	 la	 convinzione	 che	 il	 nucleo	 antico	 di	 Andria	 sia	 individuabile	 nel	
quart	iere	delle	grott e di S. Andrea,	così	intitolato	perché	ivi	avrebbe	alloggiato	S.	An-
drea	quando,	 in	 compagnia	 di	 S.	 Pietro,	 sarebbe	passato	per	 Andria	 dirett	o	 a	Roma.	
Non	 meno	 anacronistica	 appare	 la	 vicenda	 del	 nostro	 primo	 vescovo,	 S.	 Riccardo,	
che	 in	cert	a	 storiografi	a	antica	viene	 impropriamente	 fatt	o	 risalire	al	V	 secolo.
Anche sulla forma urbanistica che Andria avrebbe assunto nel corso dei secoli 
mancano studi specifi ci.	 Tutt	 i	 gli	 storici	 hanno	 fatt	o	 riferimento	 al	manoscritt	o	 del	
prevosto	 Pastore	 che	 però	 descrive	 l’Andria	 del	 ‘700,	 tramandando	 quindi	 l’idea,	 del	
tutt	o	priva	di	 fondamento,	 che	 la	 citt	à	 sin	 dalla	 sua	 fondazione	avrebbe	 interessato	
l’area	 occupata	 dall’att	uale	 centro	 antico.	 Idea	 tutt	avia	 ancora	 presente	 anche	 in	
scritt	 i	 recenti.
Come	 è	 facile	 notare	 la	 fantasia,	 associata	 al	 desiderio	 di	 dare	 lustro	 alla	 citt	à,	 ca-
ratt	eristica	molto	 comune	 tra	 gli	 studiosi	 dell’800,	 seguiti	 anche	 da	 storici	 del	 ‘900,	
ha	avvolto	 la storia antica della nostra citt à in una densa nube ancora oggi quasi 
impossibile da dissolvere.	Poiché	è	più	facile	spostare	una	montagna	che	rimuovere	
una	 tradizione	 consolidata,	 a	 nulla	 sono	 valse	 le	 ricerche	di	 quei	 pochi	 studiosi	 che	
dalla	prima	metà	del	‘900	questa	nube	hanno	cercato	di	diradare.	Non	è	un	caso	che	
ancora	oggi	 sono	 in	molti	 quelli	 che,	 ignorando	 tutt	 i	 gli	 studi	 e	 ricerche	contrarie	e	
aff	 idandosi	ciecamente	agli	storici	del	XIX	secolo,	credono	ancora	nel	culto	antico	al	
nume	Mart	e	e	ad	un	primo	vescovo	Riccardo	del	V	 secolo.
Da evidenziare, infi ne, che nella maggior part e degli studi, anche contemporanei, 
la storia di Andria è stata sopratt utt o quella dei suoi dominatori, sia civili che re-
ligiosi,	dimenticando	che	la	citt	à	è	fatt	a	da	persone	che	abitano	e	frequentano	case,	
strade,	 chiese,	 conventi,	 fort	 ifi	cazioni	ed	altro	ancora.	 È	da	 tutt	o	questo,	quindi,	 che	
bisogna	part	ire	per	uno	studio	 serio	della	 sua	 storia.
In	 una	 precedente	 pubblicazione	 (Zito	 2014)	 ho	 avuto	modo	 di	 esporre,	 per	 sommi	
capi, una ragionevole ipotesi di sviluppo della citt à.	Con	questo	modesto	lavoro	cer-
cherò	 di	 dare	 un	 contributo	 più	 completo	 alla	 conoscenza	 della	 storia	 della	 nostra	
citt	à,	con	 l’augurio	che	altri	possano	 riprendere	ed	ampliare.	

Sul	prossimo	numero	di	 “Insieme”	 sarà	pubblicato	un	 lavoro	di	Vincenzo	Zito
sul	pitt	ore	andriese	ott	ocentesco	Eligio	Morgigno.	 (La	Redazione)
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LA MEDITAZIONE

Ci	 sono	 pensieri	 che	 nascono	 muti,	
ci	 pensano	 le	 mani	 a	 farli	 parlare.	

A me quel pezzo di legno, forse di 
cirmolo, non diceva assolutamente 
nulla:	 stava	 tra	 un	 caos	 indecente	 e	
la	polvere	di	 una	 stanza	della	prigione	
adibita	 a	 laboratorio	 di	 falegnameria	
o	 anche	 di	 scultura.	 Legno	 odoroso:	
nient’altro.	
L’uomo che mi stava accanto lo pren-
de in mano. Lui è maledett o, det-
to-male dalla società, galeott o, forse 
ergastolano con tutt o ciò che ne con-
segue.	 Ha	 mani	 che	 tramandano	 una	
storia	di	 sangue,	 ferocia	e	prepotenza.	
Forse	 hanno	 ucciso	 o	 hanno	 concorso	
a	 farlo.	 Sono	 mani	 dannate.	 L’uomo	 è	
un	 dannato,	 uno	 dei	 tanti	 in	 questo	
paese	di	dannati	che	è	 la	galera.	
Lo	 guardo	 mentre	 fi	ssa	 quel	 legno.	
Mi impressiona il suo sguardo. “Scu-
sa l’indiscrezione, dico, sono curioso: 
perché lo guardi in quella maniera? Mi 
appassionano gli sguardi degli art isti”,	
dico	 esagerando	 un	 po’.	 A	 quell’uomo	
non	 sto	 aff	att	o	 simpatico:	 per	 il	 me-
stiere,	 il	 caratt	ere,	 l’arroganza.	 Ci	 sta:	
è	 la	 vita	 nei	 bassifondi	 di	 un	 paese	
matt	o,	 di	 matt	 i,	 come	 una	 prigione.	
“Vedrai!”	 risponde	come	una	sfi	da.	
Quando	 lo	chiesero	a	Michelangelo, lui 
rispose:	 “Ho visto un angelo nel mar-
mo ed ho scolpito fi no a liberarlo”.	
L’uomo	che	mi	 sta	 di	 fronte,	 però,	 non	
è	 Michelangelo.	 Almeno	 da	 ciò	 che	
racconta	di	 lui	 la	giustizia	o	 la	 legge.
Inizia	 a	 scolpire.	 Lo	 guardo	 per	 qual-
che	att	 imo,	il	tempo	di	un’intuizione.	Si	
usano	 gli	 specchi	 per	 guardarsi	 il	 viso	
ma accade, ogni tanto, che qualcuno 
usi l’art e per guardarsi l’anima.	 Do	
un’ultima	 occhiata	 alle	 sue	 mani.	 Qui	
dentro	 più	 che	 a	 guardarle,	 sto	 impa-
rando	 ad	 ascoltarle.	 E	 poi	 a	 tradurle.	
Esistono	parole	che	solo	le	mani	sanno	
pronunciare. 
Per tre mesi mi dimentico dell’uomo 
che scolpisce, del pezzo di legno nel-

le sue mani, della mia domanda. Lui 
è	 abituato	 al	 menefreghismo	 genera-
le	 nei	 suoi	 riguardi.	 Più	 che	 farci	 caso	
ci	 ha	 fatt	o	 casa:	 l’ha	 fatt	a	 diventare	
abitazione	 per	 l’anima.	 In	 carcere	 ci	
si	 improvvisa	 art	 isti	 per	 scappare	 da	
dall’inferno.	 “Nessuno ha mai scritt o, 
dipinto, scolpito, modellato, costruito 
o inventato se non per uscire dall’in-
ferno”,	mi	pare	di	aver	 lett	o,	una	volta,	
queste	 parole	 ma	 non	 mi	 ricordo	 più	
di	chi.
Anche	quest’uomo	ha	voglia	di	fuggire	
via:	si	vede	dalle	mani	che	sono	parole	
in	movimento.	Su	un	armadio	 in	quella	
stanza	 di	 prigione,	 hanno	 appeso	 un	
cart	one,	 forse	 per	 non	 far	 perdere	 l’i-
spirazione:	 “Le mani che aiutano sono 
più sante delle labbra che pregano”.
La vigilia del Natale,	 nella	 chiesa	 del	
carcere	di	N.,	mi	siedo	a	pregare:	“Scu-
sa il disturbo. Posso?”	dice	dopo	avere	
bussato.	 Entra	 con	 in	 mano	 un	 pac-
co-regalo:	 “Non ci stiamo simpatici, 
lo sai, ma ti volevo fare un regalo”.	 La	
vita	 abbatt	e	 e	 schiaccia	 l’anima:	 l’art	e	
ti	 ricorda	 che	 ne	 hai	 una.	 L’art	e,	 poi,	 è	
un	incidente	dal	quale	non	si	esce	mai	
illesi.	 Sorpreso	 da	 quest’imprevisto,	 lo	
apro	 in	 sua	 presenza:	 “Te lo ricordi 
quel pezzo di legno? Mi hai chiesto 
perché lo guardavo come incantato. 

Ci ho messo tre mesi a rispondert i. 
Ecco la mia risposta: Buon Natale”.	
Tra le mani ho Gesù Bambino scolpi-
to in legno,	 forse	 di	 cirmolo:	 ha	 tratt	 i	
di poesia, i riccioli dei capelli sono di 
un’art	e	molto	 fi	ne,	 ha	 dita	 parlanti	 e	 i	
piedi	 da	 ballerino.	 Non	 avessi	 visto	 chi	
me	lo	ha	donato,	avrei	giurato	che	fos-
se	della	Val	Gardena.	
Le opere più belle dell’uomo sono 
ostinatamente dolorose:	 scolpire	 non	
è	 scavare,	 è	 trovare	 dentro	 il	 respiro	
della	 vita,	 mostrarlo	 al	 mondo.	 Cos’al-
tro	 signifi	ca	 l’art	e	 se	 non	 mostrare	 il	
divino	nascosto	dentro	 le	cose?
Quell’uomo	 rifi	uta	 persino	 il	 mio	 gra-
zie.	Lo	poggio	sull’altare.	Il Bambino mi 
guarda, mi perdo nel guardarlo.	 Riva-
do	 indietro	 di	 tre	 mesi.	 Io	 e	 quell’uo-
mo	 abbiamo	 visto	 lo	 stesso	 legno,	 lo	
stesso	 pezzo	 di	 legno.	 Lui,	 il	 catt	 ivo,	
dentro	ha	 intravisto	Dio	Bambino;	 io,	 il	
presunto	buono,	non	mi	ero	accort	o	ci	
fosse	altro	oltre	al	 legno.	
A Betlemme, Gesù passò nascosto nel 
ventre di Maria e nessuno se ne ac-
corse,	 sebbene	 tutt	 i	 l’aspett	avano.	 In	
galera,	è	passato	nascosto	 in	un	pezzo	
di	 legno.	 Il	 prete,	 che	 l’aspett	ava,	 non	
se	 ne	 è	 accort	o.	 Un	 catt	 ivo,	 invece,	 lo	
ha	aiutato	a	nascere.	

Don Paolo Zamengo
Assistente	spirituale

Centro	di	Formazione	professionale	
c/o	Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona

Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria
(anni	2005-2012)

NATALE
dietro le SBARRE
È	 il	 racconto di un’esperienza vissuta,	 qualche	 tempo	 fa,
da don Paolo in	qualità	di	aiutante cappellano in un carcere	 italiano



C’era una volta un lupo.C’era una volta un lupo.
Viveva	nei	dintorni	di	Betlemme.	I	pastori	lo	temevano	
tantissimo	e	vegliavano	l’intera	nott	e	per	salvare	le	loro	
greggi.	C’era	sempre	qualcuno	di	sentinella,	così	il	lupo	
era	ogni	volta	più	aff	amato,	scaltro	e	arrabbiato.	
Una	strana	nott	e,	piena	di	 suoni	e	 luci,	mise	 in	 subbuglio	
i	 campi	dei	pastori.	 L’eco	di	un	meraviglioso	canto	di	
angeli	era	appena	svanito	nell’aria.	 Era	nato	un	bambino,	
un	piccino,	un	batuff	olo	 rosa,	 roba	da	niente.
Il	 lupo	si	meravigliò	che	quei	 rozzi	pastori	 fossero	corsi	
tutt	 i	a	 vedere	un	bambino.	 “Quante smancerie per 
un cucciolo d’uomo”	pensò	 il	 lupo.	Ma	 incuriosito	e	
sopratt	utt	o	aff	amato	com’era,	 li	 seguì	nell’ombra	a	passi	
felpati.	Quando	 li	 vide	entrare	 in	una	stalla	 si	 fermò	
nell’ombra	e	att	ese.
I	pastori	port	arono	dei	doni,	 salutarono	 l’uomo	e	 la	
donna,	 si	 inchinarono	deferenti	 verso	 il	bambino	e	poi	
se	ne	andarono.	Gli	occhi	e	 le	 zanne	del	 lupo	brillarono	
nella	nott	e:	 stava	per	giungere	 il	 suo	momento.	 L’uomo	
e	 la	donna	stanchi	per	 la	 fatica	e	 le	 incredibili	 sorprese	
della	giornata	 si	addormentarono.	 “Meglio così”	pensò	 il	
lupo, “comincerò dal bambino”.
Furt	 ivo	come	sempre	scivolò	nella	 stalla.	Nessuno	avvert	ì	
la	 sua	presenza.	Solo	 il	bambino.	Spalancò	gli	occhioni	e	
guardò	 l’aff	 ilato	muso	che,	passo	dopo	passo,	guardingo	
ma	 inesorabile	 si	avvicinava	 sempre	più.	 Il	 lupo	aveva	 le	
fauci	 socchiuse	e	 la	 li	 	 	 	 	 	 bino,	come	un	piccolo	fi	ore	
delicato,	 sfi	orò	 il	 suo	muso	 in	una	aff	ett	uosa	carezza.	Per	
la	prima	volta	nella	 vita	qualcuno	accarezzò	 il	 suo	 ispido	
e	arruff	ato	pelo,	e	con	una	voce,	che	 il	 lupo	non	aveva	
mai	udito,	 il	bambino	disse:	 “Ti voglio bene, lupo”.
Allora	accadde	qualcosa	di	 incredibile,	nella	buia	 stalla	
di	Betlemme.	La	pelle	del	 lupo	si	 lacerò	e	cadde	a	 terra	
come	un	vestito	vecchio.	Sott	o,	apparve	un	uomo.	Un	
uomo	vero,	 in	carne	e	ossa.	 L’uomo	cadde	 in	ginocchio	e	
baciò	 le	mani	del	bambino	e	 silenziosamente	 lo	pregò.

Cambiare	 le	 creature
semplicemente	amandole.
Questo	era	 il	 piano	di	Dio.

Forse	 funziona	con	 le	belve…

(da	Bruno	Ferrero,	 Il segreto dei pesci rossi,	 LDC)
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Il LUPO
di BETLEMME
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RACCONTO DI NATALE

Provero...Provero...
Natale�Natale�
Vicino	all’albero	di	Natale
mi	 sono	 fermato,	ancora	puntuale,
per	guardare	 il	 bel	Bambinello
e	pregare	per	 i	malvagi…

“Ma,	 vedi	 un	po’,	 né…
-mi	 son	dett	o-	uè…
l’asino	e	 il	 bue!
Pure	 loro	 stanno	 in	adorazione,
allora	hanno	 rispett	o	ed	educazione!

Ah!	 Se	potessero	parlare	di	 nuovo
i	Re	magi,	 pecore	e	pastori
di	 quel	mondo…d’amore.
Divento	un	pezzo	di	 ghiaccio…
Sì,	 solo	 ladroneria,	 droga	e	 fatt	acci:	
questa	è	 la	 vita	moderna…

Poi,	 distratt	o,	 allungo	 la	mano
verso	la	grott	a	sempre	più	fuori	mano…
per	cercare	una	cosa	bella,
ma	tutt	o	sparisce,	 tutt	o…pure	 la	Stella!

(Nicola Capurso	 –	Andria)
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SIMONE VEIL
LA DONNA DEL SECOLO
Paese di produzione:	 Francia
Anno:	 2022
Durata:	 135’	minuti
Genere:	Biografi	co
Regia:	Olivier	Dahan
Soggett o e Sceneggiatura:	Olivier	Dhan
Casa di produzione:	Wanted	Cinema

Il fi lm 
Simone Veil – La donna del secolo è un’o-
pera capace di far dialogare passato e 

presente. Il regista Olivier Dahan, già autore di altri ri-
tratt i femminili, sceglie questa volta di raccontare la vita 
di una donna che ha att raversato il Novecento sia come 
vitt ima sia come protagonista della rinascita europea. La 
storia	segue	Simone	Veil,	nata	Jacob,	deport	ata	ad	Auschwi-
tz	 a	 soli	 sedici	 anni	 insieme	 alla	 madre	 e	 alla	 sorella.	 Da	
quell’esperienza,	 che	 il	 fi	lm	mostra	 con	 rispett	o	 e	 sobrietà,	
prende	 forma	 il	 caratt	ere	 di	 una	 donna	 che	 non	 cede	mai	
alla	 disperazione.	 Tornata	 a	 Parigi	 dopo	 la	 guerra,	 Simone	
studia,	 si	 forma,	 incontra	 Antoine	 Veil,	 con	 cui	 costruisce	
una	 famiglia	 e	 un	 rapport	o	 di	 rara	 solidità.	 È	 in	 questi	 anni	
che	scopre	 la	 vocazione	all’impegno	pubblico..

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
Dahan	alterna	continuamente	 il	piano	privato	e	quello	pub-
blico,	aff	 idando	 la	narrazione	a	due	att	rici:	Rebecca	Marder,	
che	 interpreta	 la	giovane	Simone,	e	Elsa	Zylberstein,	che	dà	
corpo	alla	fi	gura	matura,	 la	stessa	che	nel	1979	diventerà	la	
prima	Presidente	del	Parlamento	europeo.	Con	questo	dop-
pio	 sguardo,	 il	fi	lm	permett	e	allo	 spett	atore	di	 comprende-
re	 non	 solo	 la	 donna	 politica,	ma	 anche	 la	 sorella,	 la	 fi	glia,	
la	 madre,	 l’amica.	 Il	 suo	 impegno	 come	 magistrata	 e	 poi	
come	 Ministro	 della	 Salute	 —	 in	 part	 icolare	 nella	 batt	aglia	
per	la	depenalizzazione	dell’abort	o	e	per	i	diritt	 i	delle	donne	
—	 viene	 raccontato	 senza	 retorica,	 ponendo	 l’accento	 sulla	
determinazione,	 sulla	 fatica,	 sulla	 solitudine	 decisionale	 di	
chi	 sceglie	di	assumersi	 responsabilità	 scomode.	
Il	 risultato	 è	 un	 fi	lm	 che	 non	 vuole	 semplicemente	 ricor-
dare	 una	 fi	gura	 storica,	 ma	 permett	ere	 di	 avvicinarsi	 alla	
persona	 Simone	 Veil,	 alle	 sue	 ferite	 e	 alla	 sua	 forza,	 alla	
sua	 ostinata	 fi	ducia	 nella	 dignità	 umana.	 La	 sua	 vicenda	
familiare	 e	 professionale	 diventa	 così	 una	 lente	 att	raverso	
cui	 interrogarsi	sulle	conquiste	raggiunte	e	su	ciò	che	resta	
ancora	da	fare.	Infi	ne,	il	fi	lm	propone	una	rifl	essione	sull’Eu-
ropa.	 Per	 Simone	 Veil	 l’Unione	 Europea	 non	 è	mai	 stata	 un	
progett	o	 burocratico,	 ma	 una	 promessa	 di	 pace	 nata	 dal-
le	 macerie	 della	 guerra.	 Vederla	 presiedere	 il	 Parlamento	
europeo	 signifi	ca	 comprendere	 quanto	 profonde	 fossero	
le	motivazioni	 e	 le	 speranze	 che	 l’hanno	 accompagnata	 in	
quella	 responsabilità.

Una possibile lett ura
Una	 possibile	 lett	ura	 del	 fi	lm	 consiste	 nel	 coglierlo	 come	
una	grande	narrazione	di	trasmissione.	 Il	fi	lm	inizia	con	una	
Simone	 anziana	 che	 racconta	 la	 sua	 vita	 ai	 fi	gli:	 questo	
gesto	 simbolico	 diventa	 la	 chiave	 per	 interpretare	 l’intera	
opera.	Non	si	 tratt	a	soltanto	di	 ricordare,	ma	di	consegnare	
un’eredità	morale.	 Il	 regista	 sembra	 voler	 dire	 che	 la	 storia	
di	 Simone	 Veil	 non	 è	 solo	 la	 storia	 di	 una	 sopravvissuta	 o	
di	una	politica	di	 successo,	ma	quella	di	una	donna	che	ha	
saputo	trasformare	il	male	subito	in	un	impegno	incrollabile	
per	il	bene	degli	altri.	Att	raverso	la	narrazione	della	sua	vita,	
il	 fi	lm	 propone	 un’idea	 alta	 e	 nobile	 di	 politica:	 un	 servizio	
al	 bene	 comune,	 un	 luogo	 in	 cui	 la	 giustizia	 e	 la	 dignità	
delle	 persone	 vengono	 prima	 degli	 interessi	 personali	 o	 di	
part	 ito.	Dal	punto	di	vista	pastorale,	il	fi	lm	si	presta	bene	sia	
alla	 programmazione	 ordinaria	 sia	 a	momenti	 di	 rifl	essione	
e	 dibatt	 ito	 comunitario,	 off	rendo	 spunti	 preziosi	 per	 parla-
re	della	donna,	 della	memoria,	 della	 resilienza,	 dell’umanità	
ferita	che	spera.

PER RIFLETTERE:
-	 In	che	modo	l’esperienza	della	deport	azione	ha	infl	uenza-
to	 le	 scelte	politiche	e	personali	di	Simone	Veil?

-	 Quale	 aspett	o	 della	 sua	 batt	aglia	 per	 i	 diritt	 i	 delle	 donne	
risulta	oggi	più	att	uale	o	più	controverso?

-	 Che	 idea	 di	 Europa	 emerge	dal	 fi	lm	e	 come	 si	 confronta	
con	 la	 realtà	europea	di	oggi?

VASCO ROSSI – SALLY
Sally	è	un	brano	scritt	o	da	Vasco	Rossi	(solo	il	te-
sto)	 e	 Tullio	 Ferro	 (musica)	 e	 arrangiato	 da	 Cel-
so	Valli,	è contenuto nell’album Nessun pericolo…   
per te	 pubblicato	 nel	 1996.	 “Sally”	 è	 un	 ritratt	o	
intenso	e	vulnerabile	di	una	donna	che	port	a	sul	
corpo	e	nell’anima	 le	tracce	delle	proprie	sconfi	tt	e	e	resur-
rezioni.	 La	 canzone	 non	 pretende	 di	 raccontare	 un’eroina,	
ma	 una	 persona	 comune:	 ferita,	 stanca,	 disillusa,	 eppure	
ancora	capace	di	cercare	un	 senso	e	di	guardare	avanti.	
Nel	 percorso	 di	 Sally—fatt	o	 di	 errori,	 cadute,	 rimpianti	 e	
improvvise	 illuminazioni—si	 rifl	ett	e	 l’esperienza	 di	 tanti:	 il	
dolore	 che	 segna,	 la	 memoria	 che	 pesa,	 la	 resilienza	 che	
permett	e	 di	 rialzarsi.	 Vasco	 non	 giudica	 la	 protagonista;	 la	
osserva	con	compassione	e	delicatezza,	 riconoscendo	 in	 lei	
un’umanità	 fragile	ma	 tenace.
È una canzone che parla della vita vera, quella che consu-
ma e insegna, e che suggerisce, quasi sott ovoce, che anche 
quando “la vita è un brivido che vola via”, vale sempre la 
pena continuare a cercare la propria strada..

PER RIFLETTERE:
-	 Quale	immagine	della	vita	e	della	fragilità	umana	emerge	
dalla	 storia	di	Sally?

-	 In	che	modo	 la	canzone	suggerisce	una	forma	di	speran-
za	o	di	 rinascita	nonostante	 il	dolore	vissuto?

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione	“Insieme”

FILM&MUSIC point
Rubrica	di	cinema e musica
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

 

Se c’è un modo di dare un senso al Natale che cele-
briamo è proprio quello di ripeterci le parole, citate nel 

frammento, dette da un non credente, S. Natoli (1942), fi-
losofo italiano, molto attento ai valori della fede cristiana 
con la quale si confronta costantemente. Eh già, forse non 
ce ne accorgiamo, ma ogni anno il Natale rischia, anche 
per i cristiani, di entrare negli ingranaggi di un consumismo 
festaiolo, perdendo di vista l’essenziale di ciò che il Natale 
rappresenta: il Dio che si fa uomo per proporci una dimen-
sione altra della vita e del mondo. Facile cadere anche in 
un altro rischio: è il Natale edulcorato dei “buoni sentimen-
ti” senza avvertire l’esigenza, come ricordato nel frammen-
to citato, di farci “donazione incondizionata” 
per gli altri, sull’esempio di chi sta proprio al 
centro della festività del Natale.
Un libro ci viene in aiuto per fare buona 
memoria di quel Bambino che poniamo 
nel presepe e ci invita a cambiare schemi 
e modelli di vita: di Shūsaku Endō, Vita di 
Gesù, Queriniana 20255, pp.244, euro 15,00 
(con postfazione del gesuita Antonio Spa-
daro, già direttore de “La Civiltà Cattolica”). 
L’Autore S. Endō (1923-1996), uno dei massi-
mi romanzieri giapponesi del XX secolo, con-
vertitosi al cattolicesimo, così spiega ragioni 
e caratteristiche di questo suo lavoro: “Per 
molti anni, dopo aver terminato il romanzo 
Silenzio, mantenni la decisione di impegnar-
mi a scrivere in dettaglio un’immagine di 
Gesù così come il popolo giapponese può 
comprenderla. È per questo che nella vita di Gesù descritta 
in questo libro – consapevole dell’insoddisfazione di molti 
presbiteri e teologi – non ho presentato la figura di Gesù 
come di colui che completa l’Antico Testamento. Inoltre, dal 
momento che ho scritto la vita di Gesù come romanziere, 
in questo libro non ci sono interpretazioni teologiche della 
Bibbia. Questo andrebbe al di là dello scopo di questo libro 
e della mia capacità.  Non ho mai pensato di poter descri-
vere tutta la figura di Gesù. A un romanziere è impossibile 
descrivere qualcosa di santo. Ho solo sfiorato la superficie 
della vita umana di Gesù, niente di più. Tuttavia questo mio 
lavoro non sarà stato inutile se i lettori, che finora non han-

no mai conosciuto il cristianesimo, riusciranno a capire in 
modo realistico l’immagine di Gesù che io, un giapponese, 
ho tracciato” (p.229). 
E qual è questa immagine? È quella che, secondo lui, rap-
presenta “il principale tema che corre per l’intera vita di 
Gesù”, cioè “come provare l’esistenza del Dio dell’amore 
e come far conoscere al popolo questo Dio d’amore (…). 
Quanto Gesù lottò per dimostrare l’amore di Dio, realtà 
difficilissima per uomini che vivono nella realtà concreta 
della vita” (pp.62-63), nella “cruda realtà” (p.78); dimostrare 
un “Dio d’amore che conosce bene le tristezze dell’uomo” 
(p.43); un Dio che “era qualcosa di simile a una madre af-
fettuosa” (p.39). Purtroppo, la gente della Palestina di quel 

tempo, a Gesù chiedeva solo miracoli, frain-
tendendone la sua missione: “Da qui nacque 
il tormento di Gesù” (p.72).
C’è un “enigma che grava pesantemente 
sul nostro cuore” (p.224) di giapponesi: la 
risurrezione di Gesù è un fatto storico o si 
tratta “di un racconto costruito dalla prima 
comunità cristiana o di una narrazione sim-
bolica per esprimere l’eternità di Cristo”? 
(p.199), di “illusione mistica” dei discepoli o 
di “ipnotismo di massa”? (p.224). L’Autore ha 
già spiegato che il suo intento non è quel-
lo di fare un’indagine teologico-esegetica o 
da un punto di vista storico-critico. È un ro-
manziere che legge da cattolico giapponese 
la vita di Gesù, pur consapevole della neces-
sità di distinguere nella Bibbia tra “fatti” e 

“verità” (p.227), cioè tra fatti realmente accaduti e verità 
di natura spirituale ripensate dai discepoli dopo la morte 
e risurrezione di Gesù, non corrispondenti letteralmente ai 
fatti. E la risurrezione è un fatto o una verità spirituale? Non 
abbiamo prove del fatto, ma c’è un altro tipo di fatto che ci 
inclina a ritenerla un dato storico. Quale? È la testimonian-
za dei discepoli che danno la vita per annunciare il vangelo 
dopo la morte di Gesù: da dove poteva venire loro questa 
forza se non da “qualche tremenda scossa” che deve esse-
re capitata loro? (p.222). La risurrezione come una “scossa” 
che cambia totalmente la vita…Vale ancora per noi, oggi? 
Una domanda da porsi davanti al presepe!

IL FRAMMENTO DEL MESE

“Gesù è modello e schema di donazione incondizionata, e cristiani sono coloro che a ogni momento ripetono,
per quel che possono, il suo gesto: darsi per intero agli altri.

La pratica della carità è il modo per dar seguito in sé all’incarnazione di Dio,
è la via regia per sperimentare il divino nell’uomo”.

(Salvatore Natoli, Il cristianesimo di un non credente, Qiqajon 2002, p.80)
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24 in	Catt	edrale,	ore	23.00:

Veglia di Natale presieduta dal Vescovo. 

25	 in	Catt	edrale,	ore	 11.30:
Messa pontifi cale	 presieduta	dal	Vescovo

 nella solennità del Natale del Signore 

28	 ore	 11.30,	 in	Catt	edrale:
celebrazione eucaristica	 presieduta	dal	Vescovo

 nella conclusione diocesana dell’anno giubilare.

GENNAIO

01	 in	Catt	edrale,	ore	 11.30:
Messa pontifi cale	 presieduta	dal	Vescovo

 nella solennità di Maria Santissima Madre di Dio.  

02	 in	Catt	edrale,	ore	 18.30:
celebrazione eucaristica	 presieduta	dal	Vescovo

 nel 74° anniversario del Pio Transito
 di Mons. Giuseppe Di Donna.

06	 in	Catt	edrale,	ore	 11.30:
Messa pontifi cale presieduta	dal	Vescovo

 nella solennità dell’Epifania del Signore.  

07	 ad	Andria:
incontro formativo per le delegate missionarie. 

08	 ad	Andria,	presso	 il	 Seminario	Vescovile,	ore	20.00:
adorazione eucaristica vocazionale. 

09 ad	Andria,	presso	 il	 Seminario	Vescovile,	ore	9.30:
ritiro spirituale del	presbiterio

	 guidato	da	don	Vincenzo	Di	Pilato.

12	 ad	 Andria,	 presso	 l’Opera	 diocesana	 “Giovanni	 Paolo	 II”,	
ore	 19.30:	 formazione permanente per lett ori, accoliti 
e ministri straordinari della comunione.
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. . .è la SPERANZA
per il nuovo ANNO 2026

PACE
e PROGRESSO
per tutti i POPOLI

della TERRA. . .


